
Contratti: il nodo è sempre la produttività
Contrattazione di secondo livello: la prevedeva già l’intesa del 1993. Confindustria divisa

FUTURO Le elezioni sono alle porte. C’è chi

s’interroga su come sarà il futuro per i sinda-

cati. Ad esempio a proposito dell’eterna di-

scussione sul modello contrattuale che do-

vrebbe sostituire

quello concordato

nel 1993. Il rischio è

che le future trattati-

ve siano guidate da un governo di
centrodestra, magari ripetendo
brutticopionidelpassato.L’intop-
po riguarda sempre il tema della
contrattazionedel secondolivello
sulla produttività: molti dimenti-
cano che già l’intesa del ‘93 per-
metteva l’esercizio di tale diritto.
Una definitiva proposta unitaria
tra Cgil, Cisl e Uil dovrebbe tocca-
reanchei temiessenzialidella rap-
presentanza e della democrazia
sindacale. Mentre anche la Con-
findustria (l’ha fatto notare Nico-
letta Rocchi, Cgil) denuncia le sue
divisioni: gli imprenditori dei tra-
sporti ad esempio negano l’even-
tualità di un moderno accorpa-
mento nel settore. Bisognerà poi
vedere ledisponibilitàdella futura
presidente Emma Marcegaglia ri-
spetto a un’esigibile contrattazio-
ne territoriale. È partendo da que-
stapremessachetentiamounara-
pida ricostruzione della storia dei
contratti nel nostro Paese.
Iprimiaottenereuncontrattocol-
lettivo nazionale di lavoro furono
ivetrai.Erail1908.Nellostessope-
riodo si firmano anche i primi
contratti aziendali. Così avviene
allaBorsalinoe inuna fabbrica to-
rinese che si chiamava allora
“Società Automobilistica Itala di
Torino”. Nasce la Cgil e, nel 1910,
la Confederazione italiana dell'in-
dustria. Sorgono le prime rappre-
sentanze aziendali, le commissio-
ni interne. Sono trascorsi cento
anni. E si torna a parlare di con-
tratti, su come cambiarli, ridurli,
potenziarli, accorparli. Le soluzio-
nitecniche,spessopococompren-
sibiliaiprofani, siaccavallano.Co-
mesesi trattassesolodi individua-
re intelligenti soluzioni ingegneri-
stiche e non fossero in gioco inte-
ressi in carne ed ossa.
Certo erano in condizioni assai
più malmesse i loro antenati, ap-
puntocentoanniorsono.Comin-
cia così il lungo viaggio dei con-
trattidi lavoro.Uncamminosubi-
to interrottodall’avventodel fasci-
smo, dai suoi interventi libertici-
di. Con il Patto concluso a Roma
nelle sale del Palazzo Vidoni (è il
1926) il regime e la Confindustria
riconoscono un solo sindacato.
Quellofascista.Edèsoppressa la li-
bertàdiassociazioneedi sciopero.
Non si discutono richieste azien-
dali o nazionali. Al massimo si
mettono in atto pseudo trattative
tra gerarchi. Le cronache esalta-
no, però, nel 1928 e nel 1936, due
contratti nazionali di lavoro per i
metalmeccanici.ScriveràPieroBo-
ni (segretariodella Cgil): «In prati-
ca furono utilizzati anche indiriz-
zi teoricamente validi e perseguiti
dal libero sindacalismo, quali il

principio del contratto nazionale
con minimi garantiti».
Il sindacato riprende le sue piene
funzioni nel dopoguerra. Il 6 di-
cembredel1945èconcordato, tra
la Cgil e la Confindustria, un ac-
cordoche introducelascalamobi-
le,masoloperglioperaidell’indu-
striache lavoravanonell’Italiaset-
tentrionale. E i contratti? I me-
talmeccanicipervedereun rinno-
vo dovranno attendere il 25 giu-
gno del 1948. Contratto dalla co-
da lunghissima: sarà completato
nel 1956.
Sonogliannidelledivisionisinda-
cali e di una contrattazione con
scarsaqualità.HascrittoSergioTu-
rone, nella sua Storia del sindacato:
«Negli anni della guerra fredda fra
i sindacati il dibattito sulla validi-
tà dei contratti collettivi di lavoro
appare paradossalmente più vita-
le dei contratti collettivi stessi, sti-
pulati in generale senza organici-
tàdicriteri, inunostillicidiodipic-

cole rivendicazioni».
Siamo nel 1952 e nasce da questa
situazione di frantumazione ri-
vendicativa l’ideadidarvitaauna
vertenza interconfederale. Quella
che sarà chiamata del
“conglobamento”, tesa, appunto,
aconglobarenellapagabasel'asse-
gno di carovita e le indennità mi-
nori.Era ilprimotentativodimet-

tere ordine nella contrattazione.
Duròdueanni eapprodò,nel giu-
gno del ’54, in un accordo separa-
to. Accordo assai modesto, però,
secondo il parere della Cgil, dal
puntodivistadegli incrementi sa-
lariali.E’però inquegli anniche si
avvia un impegno più forte sui te-
mi della contrattazione non solo
del salario ma soprattutto dell’or-

ganizzazione del lavoro.
È qui che si colloca l’autocritica
dellaCgil.DiVittorionella relazio-
neal comitatodirettivodellaCgil,
il 26 aprile del 1955, sottolinea gli
«errori di politica sindacale deri-
vanti da una scarsa conoscenza
della vita reale dei lavoratori».
Nonsièsaputoformularele riven-
dicazioni più adeguate, «per con-

durre in base ad esse lotte concre-
te,aziendaperazienda,siapurein-
quadrandole inuna lineadicarat-
teregenerale».EFerdinandoSanti
aggiungerà che ciò non significa
l’abbandono della contrattazione
collettiva su scala nazionale. Os-
serva però che il contratto nazio-
nale è il risultato di una trattativa
nellaqualepesano«le impreseco-

siddette marginali». Nasce così la
nuovastagionedellacontrattazio-
ne articolata e anche dell’unità
sindacale. Siamo agli anni 60 e
poiall’autunnocaldo. Il fioriredel-
l’iniziativa di fabbrica non depri-
meicontrattinazionali.Anzi.Pro-
prioperquestoaognirinnovona-
zionale il chiodo fisso della Con-
findustria è quello di limitare, im-
pedire la necessità di dover fare i
conti sul luogo di lavoro con pro-
poste, richieste, conflitti. Quei
conflitti che sono il perno decisi-
vo per spingere gli imprenditori a
investimenti capaci anche di dare
impulso alla produttività. L’altro
perno dell’ossessione confindu-
striale resta però quello del “costo
del lavoro”, della scala mobile.
Unostrumentochesecondomol-
ti osservatori alimenterebbe l’in-
flazione e la cui sepoltura darebbe
nuovo impulso alla contrattazio-
ne. E così dopo tormentate vicen-
de (l’accordo di San Valentino, il
referendum mancato) si arriva a
dueaccordichesegnanounanuo-
va fase nel sistema contrattuale.
Siamo negli anni 90 e segretario
dellaCgilèBrunoTrentin.Lostes-
so dirigente che aveva assistito Di
Vittorio nella famosa autocritica
sul ritorno in fabbrica e che aveva
tentato, anni dopo, inascoltato,
di proporre una riforma comples-
siva del salario capace di osteggia-
re l’offensiva sul costo del lavoro.
C’è un primo accordo nel ‘92 col
governo Amato che cancella sen-
za contropartite, nonostante le
proteste della Cgil, la scala mobile
e imbavaglia la contrattazione
aziendale.Ecen’èun secondonel
’93,colgovernoCiampi, chemet-
te riparoai vuotidel precedente.È
una proposta complessa che indi-
ca due livelli di contrattazione
con scadenze biennali: un livello
nazionaleeuno«aziendaleoalter-
nativamente territoriale». Dove si
stabilisceildirittoadaumentisala-
riali legati a incrementi produtti-
vi, sia nazionalmente che nelle
imprese. Mentre si parla di raffor-
zamentodelle Rsu edi sistemi for-
mativi per il “miglioramento del-
la competitività del sistema pro-
duttivo e della qualità dei servizi”.
Molte di queste cose sono rimaste
spesso sulla carta. Troveranno po-
sto nel nuovo modello? Ammes-
so che lo si possa costruire.

■ / Milano

■ di Marco Tedeschi

Continua ad esserci movimen-
to dentro e fuori la Telecom.
Consobvedrà insettimanairap-
presentantideisociTelco, lahol-
ding di controllo con il 24,5%
del capitale, dopo l’incontro
che si è svolto venerdì scorso tra
ilpresidentedell’Autoritàdivigi-
lanza, Lamberto Cardia, e l’am-
ministratore delegato del grup-
po, Franco Bernabè.
Lo stesso Bernabè, insieme al
presidenteTelecomGabrieleGa-
lateri, si eragià recatounaprima

volta in Consob il 21 febbraio
scorso. In occasione dell’incon-
tro, ilprimodall’arrivoalvertice
del gruppo, era stata fornita alla
Commissione un’informativa
adampioraggiosullasituazione
delgruppo, ma la successiva bu-
fera sul titolo ha poi reso più at-
tuale la discussione di temi co-
me la sostenibilità del debito.
E così la Consob si è mossa più
volte su Telecom negli ultimi
tempi, sollecitando da ultimo
Galateri, che mercoledì scorso è
intervenuto per smentire nuo-
vamente le voci di aumento di

capitale. È probabile che il tema
torni anche nell’imminente in-
contro con i soci Telco, la finan-
ziaria che raggruppa oltre agli
spagnoli di Telefonica, Medio-
banca, Generali, Intesa Sanpao-
lo e Sintonia dei Benetton.
Tra i possibili temi sul tavolo,
poi, potrebbe figurare anche il
tema dei finanziamenti a Olim-
pia, con il rischio che il 18% di
Telecom detenuto dalla hol-
ding acquistatoda Olimpia fini-
sca a pegno, visto che se la me-
dia delle quotazioni di Borsa re-
sterà sotto 1,3 euro per 25 sedu-

te consecutive, scatterà l’obbli-
go di reintegro dei margini.
Intanto, in un’intervista com-
parsa ieri sul Financial Times,
Franco Bernabè ha dichiarato
cheTelecomItaliapuntaaduna
rioganizzazione della società
perarrivareadavereunastruttu-
ra più leggera con una conse-
guente riduzione dei costi.
«Stiamo avviando un processo
di ridefinizione dell’organizza-
zione: noi vogliamo - ha detto
l’amministratore delegato -
un’organizzazione snella e que-
sto significa ridefinire tutti i mi-

croprocessidellacompagnia. Se
dai legiustedimensioniall’orga-
nizzazione, se la rendi più snella
e semplice, tagli i costi del lavo-
ro, i costi immobiliari, quelli or-
ganizzativi, tuttequelle spesege-
stionali che appesantiscono la
nostra organizzazione».
Bernabè è poi tornato sui rap-
porti con gli omologhi spagno-
li: «Cesar Alierta e Julio Linares
(gli amministratori di Telefoni-
ca, ndr.) sono manager molto
buoni e possono insegnarci
qualcosa, come noi possiamo
farlo con loro».

Tessili e commercio
attendono ancora

Burocrazia lenta, carenza delle
infrastrutture, mancanza di regole certe,
talvolta anche malaffare e corruzione.
Sono le cause principali del ritardo
accumulato dall’Italia nelle classifiche
europee relative agli investimenti esteri.
Unica eccezione, il sistema bancario che,
dati Abi alla mano, ha visto tra il 1995 e i
primi mesi del 2007 crescere la quota di
mercato degli intermediari esteri dal 5,2%
a quasi il 20%.

Bernabè: Telecom più snella e meno costosa
La Consob convoca i soci di Telco: l’incontro previsto in settimana. Verso il rinnovo del Cda

Agenda

Conto alla rovescia per l’aggiornamento delle
tariffe della luce e del gas. Entro lunedì 31
marzo l’Authority per l’Energia renderà noto
l’andamento delle tariffe nel prossimo
trimestre aprile-giugno. Tariffe che - secondo
le stime di Nomisma Energia, basate sulle
quotazioni del petrolio - potrebbero vedere
dal primo aprile il conto delle famiglie italiane
salire di quasi 60 euro su base annua: 17
euro in più per la luce (+ 3,9%) e circa 40
euro in più per il metano (+4,1%).

I continui ritardi con
cui si arriva agli accordi per
il rinnovi dei contratti rende
praticamente inestricabile
la matassa, tra scadenze
naturali e tavoli ancora
aperti nonostante la
decorrenza sia sfumata da
parecchio tempo.
L’esempio più clamoroso è
quello del contratto per i
quasi due milioni di addetti
al commercio, che
attendono da circa un anno
e mezzo un rinnovo che
porterebbe con sé un
fondamentale
adeguamento salariale e
un po’ di ordine nella
giungla dei rapporti di

lavoro. Ma sono appena
alle prime battute anche le
trattative per il rinnovo del
contratto dei tessili - e si
parla di altri 700.000
addetti circa, in prevalenza
donne - dopo gli anni dei
sacrifici per favorire la
ripresa del settore, e anche
quelle relative agli edili (più
di un milione e 200.000
lavoratori), altro settore che
gode di buoni risultati
economici.
Ma sono molti altri i
contratti aperti. da quello
del settore
gomma-plastica a quello
dei giornalisti, dai cartai ai
poligrafici e ai dipendenti
dei quotidiani. E in coda ci
sono, di nuovo, i
dipendenti pubblici.

Alimentari e petrolio. A spinge-
real rialzo l’inflazione-easvuo-
tare le tasche dei consumatori -
sono queste due importanti vo-
ci del bilancio economico na-
zionale. Ma, se fin qui qualcu-
no può ironicamente obiettare
“cen’eravamoaccorti”,oraarri-
va la radiografia semestrale del-
l’Isae, Istituto di studi e analisi
economiche, che ci dice come.
Stando al rapporto sull’econo-
mia italiana redatto dall’ente, la
chiavedivolta è ilquarto trime-
stre dello scorso anno, quando
il tasso di crescita dei prezzi de-
gli alimentari si è alzato del
3,5%, spingendo «il contributo

inflazionistico fino a sette deci-
mi di punto dai 0,5 del trime-
stre precedente». Un andamen-
to che, prosegue il rapporto, ha
riflesso in larga parte l’accelera-
zione dei prezzi della compo-
nente lavorata, che dalla fine
dell’estate ha cominciato a in-
corporare gli aumenti delle ma-
terie prime e dei rincari nelle fa-
siamontedelladistribuzionefi-
nale.
Filieraalimentarequindimaan-
che, e soprattutto, materie pri-
me: leggasipetrolio.Le fiamma-
tedell’oronerohannocontribu-
ito infatti a spingere in alto l’in-
flazione nella seconda parte del
2007. L’inversione di tendenza,
per l’Isae, è chiara guardando la

dinamica dei prezzi della com-
ponente energetica, pompata
dall’ondata dei rialzi delle quo-
tazioni internazionali.Mac’è di
più. Nel quarto trimestre del
2007 il raggruppamento nel
suo insieme (cioè i prezzi liberi
più le tariffe) ha registrato una
variazione su base annua vici-
no al 5% (era stata negativa nel
terzo trimestre), incidendo per
quasi mezzo punto percentuale
sull’aumento complessivo del-
l’indice generale. Nello specifi-
co, l’andamentodeiprezzi - car-
buranti in primis - ha seguito in
maniera molto stretta le quota-
zionidelpetrolio (sfiorandotas-
si di incremento del 12% a fine
anno).Questi fattorihannopor-

tato il livellodeiprezzial consu-
mo al picco di +2,6% registrato
nel mese di dicembre. I mesi
estivi, spiega infatti l’Isae, «han-
nosegnato un momentodi rot-
tura nel processo inflazionisti-
co, con un brusco cambiamen-
to dello scenario». Il ritmo di
crescita annuo dei prezzi, so-
stanzialmentestabile intornoal-
l’1,6%-1,7%neiprimitretrime-
stri dell’anno, ha subito una ra-
pida accelerazione, fino all’in-
cremento di dicembre, appun-
to.Questohaincisosullacapaci-
tà di consumo dei nostri porta-
fogli: così con Natale alle porte,
abbiamo iniziato a tirare la cin-
ghia e limitare gli acquisti. An-
che alimentari.

Alimentari e benzina: bestie nere in portafoglio
Per l’istituto di studi economici Isae nel quarto trimestre del 2007 il maggior incremento di prezzi

■ di Bruno Ugolini

PETROLIO IN SALITA
SALGONO ANCHE GAS E LUCE

Dopo la Coraggio e la Audacia,
entrate in servizio l’anno scorso,
sarà battezzata il 4 aprile a Genova
la motonave Tenacia: è il terzo
degli otto ferry cruise commissionati
dalla Grimaldi ai Nuovi Cantieri Apuania
Investimento complessivo: 500 milioni
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